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Dove sono nascoste le funzioni esecutive?  
Alcuni consigli per osservarle 

Fatbardha Qehaja Osmani, Emile Italy* 
University of Florence  

Le funzioni esecutive, come abilità cognitive chiave 
per l’apprendimento e l’adattamento, devono esse-
re osservate e misurate attraverso strumenti di os-
servazione  e compiti specifici.

Quando sono utilizzate le funzioni esecutive dai 
bambini?
Le funzioni esecutive sono un insieme di abilità cogniti-
ve che consentono ai bambini di pianificare, concentrar-
si, ricordare le regole e gestire con successo più compiti 
contemporaneamente. Le tre funzioni esecutive principali 
includono l’ aggiornamento in memoria di lavoro, la ca-
pacità di inibizione e la flessibilità cognitiva (Miyake et al., 
2000). I bambini utilizzano queste tre funzioni esecutive 
principali per completare le attività quotidiane, in parti-
colare i compiti nuovi in cui l’automatismo sarebbe insuf-
ficiente. Quando le funzioni esecutive lavorano in siner-
gia, consentono ai bambini di risolvere questi problemi e 
raggiungere i loro obiettivi di apprendimento. Ad esem-
pio, quando risolvono un compito come la comprensione 
di un testo scritto, i bambini sono in grado di mantenere 
nella memoria di lavoro le informazioni dei paragrafi e 
delle frasi già lette e integrarle successivamente con nuo-
ve informazioni, ma anche di inibire eventuali distrazioni 
e informazioni irrilevanti che potrebbero interferire con 
la loro comprensione del testo (Berg et al., 2020). Alcuni 
bambini possono incontrare sfide o ritardi legati alle loro 
abilità delle funzioni esecutive e, di conseguenza, posso-
no avere difficoltà in varie attività scolastiche (ad esempio, 
difficoltà a mantenere le regole e le informazioni in me-
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moria o a aggiornarle o persino a cambiare 
prospettiva). Tali sfide possono essere preve-
nute e supportate, fin dalla prima infanzia, 
attraverso il monitoraggio, lo screening e 
l’intervento nelle funzioni esecutive.

Perché misurare le funzioni esecutive?
Le funzioni esecutive, essendo processi men-
tali, non sono direttamente visibili nell’ap-
prendimento e nel comportamento adattativo, 
né quando tutto va bene né quando ci sono 
difficoltà. Pertanto, soprattutto in quest’ultimo 
caso, è importante poterle identificare oltre il 
comportamento manifestato, al fine di poter-
le supportare e rafforzare con programmi di 
intervento. In generale, quando si misurano 
le funzioni esecutive, i professionisti possono 
trovare risposte alle seguenti domande:

1) Quali processi di funzioni esecutive rap-
presentano una sfida per il bambino?

2) Quali funzioni esecutive sono richieste 
per il problema/il compito richiesto?

3) Come possiamo aiutare il bambino a su-
perare queste sfide?

 

Come misurare le funzioni esecutive?
Le funzioni esecutive nei bambini possono 
essere misurate principalmente in due modi: 
attraverso – 
1. Osservazioni da parte degli adulti. 
2. Compiti basati sulle prestazioni. 

I questionari di osservazione da parte degli 
adulti sono strumenti utilizzati da genitori, 
insegnanti e altri caregivers per rilevare  il fun-
zionamento esecutivo nel contesto quotidia-
no del bambino (McCoy, 2019). I questionari 
includono un elenco di affermazioni relative 
al comportamento esecutivo dei bambini e ri-
chiedono di valutare la frequenza con cui tali 
comportamenti ed eventuali sfide legate alle 
funzioni esecutive si manifestano. Un esempio 
di questionario di osservazione è l’Inventario 
delle Valutazioni Comportamentali delle Fun-

zioni Esecutive (BRIEF, Gioia et al., 2000). Il 
BRIEF contiene domande alle quali si risponde 
tramite un formato di tipo Likert con “Mai”, “A 
volte” o “Spesso”. I questionari compilati dagli 
adulti consentono di tracciare un profilo del 
comportamento esecutivo del bambino al fine 
di evidenziare le aree di forza rispetto alle aree 
di debolezza in termini di attenzione, control-
lo inibitorio, regolazione emotiva, gestione del 
tempo e dei materiali, pianificazione e monito-
raggio delle azioni e uso della memoria di lavo-
ro. Poiché sono basate sull’osservazione, sono 
molto ecologiche e possono essere utilizzate 
anche per tracciare una curva di cambiamento 
nel tempo (poiché non hanno limiti sul nume-
ro di amministrazioni). Tuttavia, sono molto 
dipendenti dall’osservatore e possono risentire 
di limitazioni linguistiche e culturali.

Di seguito alcuni esempi di elementi inclusi 
nella misura BRIEF:

- Non è consapevole di come il suo comporta-
mento influenzi o dia fastidio agli altri.

- Ha difficoltà a frenare le proprie azioni anche 
dopo che gli è stato richiesto.

- Si agita in nuove situazioni.

- Quando gli vengono dati due compiti da fare, 
ricorda solo il primo o l’ultimo.

Poiché le relazioni degli adulti si basano su os-
servazioni qualitative e soggettive, non sono 
sufficienti per comprendere i processi di con-
trollo esecutivo e le eventuali difficoltà specifi-
che in ciascuno di questi processi. Pertanto, è 
molto importante che le osservazioni dell’in-
segnante o del genitore siano integrati con una 
consulenza psicologica approfondita. Lo psico-
logo può misurare le diverse funzioni esecutive 
con misure basate sulle prestazioni, come negli 
esempi riportati successivamente.

Le misure basate sulle prestazioni includono 
vari compiti che vengono somministrati diret-
tamente ai bambini, individualmente o in un 
contesto di gruppo, per valutare una specifica 
funzione esecutiva. Ad esempio, ci sono com-
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piti specifici che misurano la capacità di aggior-
nare le informazioni nella memoria di lavoro, 
come il Compito di LIstening Span (Pickering 
& Gathercole, 2001), in cui i bambini ascoltano 
una serie di brevi frasi e dopo ciascuna devono 
dire se ogni frase era vera o falsa. Dopo che la 
serie di frasi è stata presentata, i bambini devo-
no ricordare l’ultima parola di ciascuna frase 
nello stesso ordine di presentazione. 

Altri compiti frequentemente utilizzati sono 
l’Eriksen Flanker Task (Eriksen & Eriksen, 
1974), utilizzato per misurare la capacità di 
inibire una risposta dominante e automatica. 
In questo compito, ai bambini viene mostrata 
una fila di cinque stimoli e devono dare una 
risposta basata solo sullo stimolo centrale/tar-
get - in altre parole, devono ignorare gli stimo-
li laterali (ad esempio, “LLALL”, dove la lettera  
A centrale è lo stimolo target).  

Questo compito comprende tre diverse con-
dizioni: prove neutrali, prove compatibili (es. 
AAAAA) e prove incompatibili (es. LLALL). 
In tutte e tre le condizioni, la lettera target è 
affiancata da due distrattori su ciascun lato. 
Un compito spesso utilizzato per misurare 
la flessibilità cognitiva è il Wisconsin Card 
Sorting Test (WCST) (Milner, 1964). Questo 
compito valuta la capacità dei bambini di con-
siderare contemporaneamente diversi criteri 
o prospettive e di passare attivamente da uno 
all’altro. Ai bambini viene chiesto di ordinare 
un aserie di carte in base a una delle tre di-
mensioni: colore, forma o numero. Tuttavia, 
non vengono fornite ai bambini informazio-
ni sui criteri, ma ricevono un feedback sulla 
correttezza della loro scelta. Dopo dieci prove 
consecutive, i criteri cambiano, e i bambini 
devono quindi capire il nuovo criterio che do-
vrebbero usare per ordinare le carte.

Consigli pratici

- Riconoscere le funzioni esecutive im-
plicate in un compito può aiutare i pro-
fessionisti a comprendere le sfide che i 
bambini potrebbero affrontare.

- I risultati derivanti dalla misurazione 
delle funzioni esecutive possono aiutare 
i professionisti a sviluppare programmi 
per migliorare queste abilità nei bam-
bini.

- Mentre i compiti basati sulle prestazioni 
sono principalmente somministrati ai bam-
bini da psicologi con licenza, le osservazioni 
del comportamento esecutivo sono condot-
te da insegnanti e genitori ma devono esse-
re interpretati da un professionista esperto.

- Si raccomanda, quando si osservano le 
funzioni esecutive nei bambini, di pren-
dere in considerazione anche fattori come 
l’ambiente domestico e scolastico, così 
come lo stato socioeconomico.
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